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STILICONE
AZIONE ACCADEMICA

DA RAPPRESENTARSI

NEL GIORNO NATALIZIO
Dell* AlteT:^^ SereniJJima

FRANCESCO
TERZO

Duca di Modena, Reggio, Mirandola ec.

Nel Domeftico Teatro

COMPOSTA, RECITATA, E DEDICATA
Alla medefima

SERENISSIMA ALTEZZA
DA' SIGNORI CONVITTORI

DEL COLLEGIO DE* NOBILI DI MODANA
L» ANNO MDCCLIX.

In MODENA , per gli Eredi di Bartolomeo SoMani Stampatori
Ducali . Con lùtnia di' Suptfiori ,
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ARGOMENTO.

Tilicone di nazion Vanda»

Io, Tutore d'Onorio Im-

perador d' Occidence ) e

Generale dell'Armi Impe-

riali , fu Uomo , che per

alti talenti di valor milita-

re e di fenno potuto avrebbe di fé fleflTo la-

fciare al Mondo una fama immortale, come di

avveduto Miniftro, e di Capitano eccellen-

te, fé un cieco affetto di temeraria ambizio-

ne fviato non Io avefl^ alla fine dal cammi-

no primiero. Egli riportò moke vittorie fo-

pra Barbari, che allora fcorrevano depre-

dando r Italia. Arreftò il corfo ai dcvafta-

menti di Alarico Re de* Goti fia i nemici
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dell* Impero il più formìdabìl di tutti ^ è

avrebbe lo potuto disfar del tutto. Te per va-

lerfi di lui a riufcire nel difegno , che rav-

volgeva neir animo, lafciata non gli avefle

aperta la ftrada a fuggirti. SconfilTe ne' Mon-

ti di Fiefole Radagaifo ( che per miglior

confoianza del vcrfo Radagafio fi dice ) il

quale con ducento mila, e più Goti avea

le Provincie dell' Impero inondato.

Stilicone affidato dalla fomma autorità Tua,

e dal molto fuo credito fi era già filTo nell'

animo di ufurpare la Corona imperiale per

Eucherio fuo Figlio. Concorfero a fargli

parere più facile, e più giuflo infieme 1' a-

dempimento di quefla fua trama e la non

ancor matura efpertezza di Onorio, e la cie-

ca fidanza , colla quale lafciavafi quello gio-

vane Principe regger da lui, e nello ftefTo

tempo r affinità del fangue con la Cafa ina-



pcriale; emendo egli Conforte dì Serena Nt»

potè di Teodofio il Grande, e Suoce.'O del

medefimo Ono io. Ma fcoperta alla fino

queita fua macchina, e la fua infedeltà da

Olimpio Capitano di Onorio , perdette Sti-

licone la grazia non folamente, e V amore

del benefico Imperadore, ma quanta gloria,

e riputazione erafi In molti anni acquiftata

colla Spada , e col fenno

.

So%pm. TLoJtm. Caroì. S.ìgon.

de Occìdent. Imp,

Su quefto fondamento ftorico , unendo ìn-

fieme colla libertà della Scena più fatti in

diverfi tempi accaduti, i Signori Convittori

del Collegio de* Nobili di Modana anno

tefluto l'annui loro Azione Accademica j

la quale in contralTegno della profondiffima

ve-



vcnerazìon loro, e dipendenza umiliano col

dovuto ofTequìo, e confacrano alla Sovrana

Clemenza dell'Altezza Sua Sereniffima, co>

me a Protettore Auguftiffimo, e Munificen-

tiflìmo del loro Collegio , che fotto i Feli-

ciflìmi di lui Aufpici fi regge, e governa.

PRO-



PROTESTA
DEGLI AUTORI.

Le Parole, Fato, Dettino, Dei, e fimìli>

fono le folite cfpreffioni di chi fcrive

da Poeta, ma fi gloria per altro

di credere da Cattolico.
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ATTO III.

ONORIO Tmperador d' Occidente

Stg. Michele Brigida di Triefte L, B, M S, R, i
Accademico di Letfere,

STILICOME Generale dell' Armi Imperiali

5"/^ March. Andrea Ejìenfe Salvatico N. Padovan»
Accademico di Lettere*

EUGHERIO fuo Figlio .

Sig. March.. Federico Manfredini dì Rovigo,^ -

QLIMPIO Capitano d' Onorio
Sig. Co: Girolamo Ferretti Anconitane,

SERENO Amico d' Eucherio

Sig. Sebafiijano Cellefi di Fijìoja,

ALARICO Re de Goti

Sig. Co: Giacomo Savorgnan N. U. Veneto,

VOLUSIO Confidente d' Alarico

Sig, Tommajo Celleji di Pijìoja «

J.a Scena è nell' Accampamento d' Onorio

in vicinanza di Roma.

AZIO-



AZIONE
PRIMA.

SfilicoNgy ed Eucèerio,

SùUfcone. Ccomi, o Figlio, vincitor . Difperfc

Son le Gotiche Squadre. Il fier

lor Duce
Radagafio crudel , di quefta fpada

Sotto i colpi cadendo, a la mia
fronte

Gli allori accrebbe. Inondò il fangue oftilé

Tra i Fiefolani monti, e chi non giacque

Divorato dal ferro , in van piangendo
De le noftre catene il pefo or fofFre.

Ma lai tu, o Figlio, a che si lunghi e fpefll

Sudor Iparga tuo Padre, e fra cotahte

E di guerra , e di pace eterne cure

Logori i giorni fuoi?

Euchtrio. Qual cofa, o Padre,
Mi chiedi tu? E chi non fa, che il braccio

Stanchi fra 1' armi , e fra le cure il fenno
Per lervir ad Augufto, e per foftegno

Del patrio impero, e per tua gloria ancora.?

Stiìkoìie. No, Figlio mio. Lafcia che alfine io t'apra

Il mio paterno cor. L'unico oggetto '^

De le fatiche mie, de' penfier miei
Solo, Eucherio, fei tu'.

**?• A Eucherio*



Eucherto. Come.' io, Signore ?ft

Stilkone. Si, da gran tempo i' imperiai Corona
Stilicon ti procura.

Eucherìo. Aimè, che afcolto!

Stilkone. Non ti turbar, ed a formar t' avvezza

Ornai degni penfier da quel che fei.

Odimi: Arcadie in Oriente à chiufi

Immaturi i fuoi giorni, e in man ftraniera

Lafciando in cura al Re de' Perfi il Figlio,

A* de r impero abbandonato il freno.

Reda, come tu vedi, ora in balia

Di quel Re infido 1' ufurpar lo' Scettro

Al Pupillo non fol, ma dopo ancora

Ai legittimi Eredi*
Eucherto. Opporfi a lui

Il tuo invitto valor

Stilkone. Taci, ed afcolta :

Onorio d' altra parte, a cui non anco

Il Ciel die Succeflbr, i giovin anni

Fan mal atto a i' impero. In van da poi.

Che a la mia cura , a la mia fé commello

Fu dal gran Teodofio, in van tentai

D' infpirargli valor. Mai che fin ora

Abbia in tante battaglie, ond' io raccoifi

Tanti allori al fuo crine, al ficr Nimico
Pur moftrata la fronte. Alcun noi teme :

£ fé di Stilicon mancato a lui

FoflTe il brando, ed il fenno, altri or farebbe

Monarca d'Occidente. Avria poi vifto.

Se fol con la pietà, col trar ne' templi

11 più del giorno in lemplici preghiere
~

Si difendono i Regni . Aggiugni m oltre

Wi. Ch*
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Ch' oggi per i fuoi Goti a chieder parte

in che abitar d'Italia, a Onorio debbe ^"^

Prefentarfi Alarico; e Onorio inchina.

Per timor de la guerra, a render paga

La fatale domanda. Or dovrem noi,

Noi congiunti di fangue al Trono augufto

Soffrir tanta viltadc? E che 1' impero

E d' Oriente, e d' Occidente in mano
Or de' Barbari cada?

Eucherio, E che, Signore, l

Che far dobbiamo?
Stilicone, Liberar da forti

Il patrio Impero, e far ragione a noi.

Non mai più bella occafion fi offerfe :<?.

A quel, che in mente da gran tempo avvolgo

Neceflario difegno. Or qui raccolto

E' i' Efercito mio. Non v' è un Soldato,

Che per tante Vittorie, e tante fpoglie

Amico a me non fia. Sul Rubicone
Alarico à lue fchiere. Ei tante volte «

Lalciato in liberta, quand' io del tutto

Opprimer il potea, fark in mercede
Ora noftro foftegno, ove alcun mai
D' opporli a noi tentaife.

Eucherio, Ah, Padre.' forfè

Contro d'Onorio......
Sttlicone, Sì. Tu de la molta

Confidenza, che Onorio a te concede,
Puoi giovarti, fé vuoi, facendo un colpo,

Che d' Occidente 1' imperiai Diadema
Ti ponga oggi fui crin. Tu con queft' armi
Vedi 1 acqmlto poi facil di quello

A %. De



De r Oriente ancor.
Eucberio. O Dio, che afcolto» a parte.

Ah, Padre......

Stilkoncs E che, tu ti fgomenti? Forfè

Non ti colma d' ardir 1' alta fperanza

De r impero del Mondo? Ah fveglia, o Figlio,

Sveglia ornai nel tuo sor gli addormentati
Spiriti generofi. A me non refta

Altro a tentar, che quefto; e miglior mezzo
Di te non ò. Senti: oggi vuol tuo Padre
Queft' imprefa da te.

Eucberio, Ah, Padre, io fento

Inorridirmi a tal penfier.

Stilicone

.

Codardo J »

'E tu arroffir mi fai. Non fei mio Figlio.....

Ma qui troppo mi perdo. Ornai io deggio

Prefentarrai ad Onorio a dargli conto

Del mio ritorno. A te mi rendo in breve.

Ma meglio intanto ti configlia, e penfa

A fecondar le giufte idee d' un Padre .

Sì tenero per te. Se il fai, tu in fine

Tratti la caufa tua. Penfa, erifolvi. parte,

Eucberio falò,

O Cieì, che ìntefi mai! Dove fon io?

E che far mi dovrò?.,.. Gelo d'orrore.

Al propofto delitto. Il fiero fdegno

Del Padre mi confonde. Appena io credo

^

Che cosi lafci il fulmine ftordito

Sai campo 1* arator, com' or fon io.

Ahi, che fo? Dove vo? Potea la forte

Pormi



Pormi in pena maggior?

Sereno y e detto.

Serene, Amico, io vengo

Ad efler teco dei piacere a parte

Del ritorno del Padre, Ei vincitore

Carco di palme, e di nemiche fpoglie....^

Ma che fu mai? Cosi Sereno accogli? .
-^

/

Gosi r amico tuo? Qua! duol profondo

Sì accigliato ti rende? Eucherio-

Eucherio^ Ah , lafcia
,'

LaCciami fol. Sereno,

Seretto, Almèi con quelle

Voci tu mi trafiìggi. A me paJela

Del tuo duol la cagion. Per te ben fai,

Che il mio fangue darei. Parla, ti fcopri

A un Amico fedel. Tu non rifpondi?

"Eucherio, Parti, Amico, fé m'ami.
Sereno

.

Oh Dio • eh* io parta ?

Piuttofto io morirei, che in tanto affanno

Abbandonarti. Oh di queft' alma mia
Parte miglior, deh il tuo Sereno appaga;
Di, che ti turba? Forfè in odio m' ai?

Forfe t'offefi?

Eucberio, Io più non reggo. Addio, parte^l

Sereno. Son fuor di me. Ma feguafi 1' Amico, parte.

Onorio , Olìmpio^ e Guardie .

Onorio. Il Ciel oggi ne dona. Olimpio, un giorno
Di giubilo j e di gloria , Or che noi fiamo

Pei



Per entrar dentro in R.oma, e io Campidoglio
Trionfanti falir pe i foggiogati

Barbari da noftr' Armi, il lieto avvifo

Mi vien del fiero Radagafio eftinto.

E perchè il mio piacer pieno fi renda - - ;

Anche Alarico oggi a trattar la pace
Qui fi dee prcfentar. Certo non fia

Che fi rcfti per me, dal far che ornai

Da tante guerre, e da si lunghe ftragi

L'Italia alfin rcfpiri. Io fon Monarca^-

Ma de' Popoli miei fon Padre ancora:

E fo, che corti ai miferi l'atroce

Furia di Marte. A noi che la deftiamo

Poco più apporta, che penfieri, e cure,
E quelle ancora ripartite in cento

Miniftri, e cento, che il lor grave incarco

Scemano a noi. Ma, oimè, vi perdon elfi

La pace, le lòftanze, i figli, il fangue.

Ma Stilicon non fi prefenta ancora?

Olimpio. Signor, dir non faprei ,
perchè si lento

Indugi ad umiliarfi a pie d' Augullo,

Pur da r alba è che giunfe.

Onorio. Ei forfè ftanco

E de la frefca pugna, e del cammino
D' uopo avrk di ripolo .

Olimpio. Un fido fervo

Pria compie al fuo dover, poi fi ripofa.

Ma, eccolo.

Stìlicone con feguito dì Soldati^ con Schiavi^ e fpogHc

dei "vinti , e detti

.

Stilicottf, Signor, 1' Armi Romane
Mai



Mai pili finor non acquiftar si grande,'

Sì compiuta Vittoria. Il fiero Scita

Co' fuoi due volte centomila Armati

Giace in preda a le fere. Un fol di tanti

Non refta pur, che non fia morto, o prefo.

Ornai più alcun non v' è , benché, a vii prezzo,

Cotanti fur., che i prigionier più compri.

Mira, Signor; la trionlale pompa,
Che in Campidoglio al novo Sol trarrai,'

Faran maggior di Radagafio vìnto

L' afte gli archi le fpogiie e le bandiere.

Onorio. Invitto Stilicone. Ah non fon quefte

Nove imprefe al tuo braccio. I tuoi trionfi

Conti da le battaglie. A Italia, a Roma
Col fenno in pace, e col valore in guerra

Rendi 1' antico onor. Io la mia gloria

Riconofco da te. Tu del mio impero.
Tu de' verd' anni miei foftegno, e Padre
Forti ad ognor. Né ben faprebbe Augufto
Qual premio or foffe a tanto metto eguale.

Stilicone. Affai, Cefare, è premio a' fudor miei
Lo fpargerli per te . ( Più degno premio a patft.

Fia tuo fcettro però.)
Onorio. Vieni, e fra quefte

Braccia de 1' amor mio ricevi intanto

Un novo pegno; e nobil fpron ti fia

Ad altre imprele, ed a più bella fede.'

Ma vanne, amico, e ti riftora ornai

Del fofferto difagio.

Stilicone. Io del tuo cenno
A me fteffo fo' legge. A quefti onori.

Onde mi colmi, farò che hfponda
La
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La fede mia. Signor preflb il tuo Solio

Aver tu puoi più fortunati fervi,

Ma non però di Stilicon più fidi. parfe;

Onorio. E fen compiace Augufto. -verfo Stilicone.

Ora tu Olimpio
Fa la nava Vittoria al Campo nota.

Fefleggino i Soldati, e in lieti giochi.

In militari aifalti , a la Vittoria

Plaudano, e al Vincitor. E fa che intanto

Le immagini, i trofei, 1' Arme, le infegne

Pel trionfo fien pronte al novo giorno.

Finfa Giojlra formata da due Squadre dell* Imperador

Onorio col maneggio dell' AJìe^ vari affalti di

fpada y e Giuochi a falò di Picca , e Bandiera ,

indi vengono Ettcéerioy e Sereno.

Bucherio, Non tormentarmi più. Deh per pietade»

Seren, lafciami in pace.

Sweno. Tu mei taci,

Ma certo in odio m' ai

.

Encherio. No, non è vero.

Tu mi fei caro ancor. Tu come pria

Signoreggi il mio cor. Ma non sforzarmi,

Per moitrar d' appagarti , a mentir teco

.

Del turbamenro mio la cagion vera

Palefar, gik tei difli, altrui non poffo.

Streno. N^i comuni riguardi i veri amici

Non fon comprefi . O J' amicizia offendi

Se taci, o è ver, che non mi Ìqì più amico,

Eucherio. No. Vi fon tai fccreti , onde tacendo

A r amicizia non fi manca; e tali

Son



Son quei, che palefati utile alcuno

Non portano a 1' amico , e altrui fan danno

,

Parlando, appagherei fol la tua vana

Curiofita, io poi n' avrei timore

Eterno, eterna pena. E' tal Sereno,

Credimi, quel, che ò in cor, che di me fteflfo

Mi fido appena, e temo in fin che gli occhi

O il volto noi palefi; e fé mi sfogo

Talor per quefte rive, ah, che mi guardo

Infin di favellarne a i tronchi , a i faflì

.

Ma fé non altro. Amico, almen t' appaga

De la pena crudel, che il cor mi rode

Di non poterti compiacer. Ma viene

Il Padre mio. Non favellar di nulla.

Stilìcone
.y

e detti.

StìUcone. Concedemi, Seren, che folo io poffa

Con Eucherio parlar?

Sereno . Di me , Signore

,

Puoi difporre a tuo fenno. Io mi ritiro, parte.

Stìlfcofie, Figlio, tutto è difpofto. Io lo, che ingrato

Cotanto non farai, che a un Padre amante
Difubbidendo, andar tronche, e difperfe

Lafci le tue, le mie fperanze. In quefto

Giorno il colpo far dei. Con qaelto ferro

cava utìo Stile,

Allorché, come egli ufa, Onorio teco

Di iolo fi trattien, la via del Trono
Apri a tuo Padre, e a te. Su del mio crine

Per poi icenier al tuo, vedrai tu appena
L' au^ufto ferto folgorar, che tutto

6 Scof-



Scordando quel!' orror, eh' or fenti in core
Ti loderai del tuo coraggio. Prendi.

in atto di porger lo Stile,
Eticherh . Padre, e creder degg'io che d'un tuo Figlio

-Far vogh un traditor? Ah non fon quefte
Le malfime d'onor, onde informafti
I più frefchi anni miei. Tu mi dicevi,
Che il miglior bene è la Virtù. Ma come....

Stilicene. Allor l'incauta etade, i genj tuoi

Chiedean tali configh. Altri or ne chiede
La tua forte, e la mia. Su, il ferro prendi,
Ubbidirmi convien.

EHcherio. Ma come mai
Potrei tinger la man nel fangue amico
Di Cefare innocente? AI ioìo offrirmi

Innanzi agl'occhi fuoi, l'empio difegno

Mi leggerebbe in fronte. In van 1' acciaro

Alzerei contro lui, che il mio rimorio

Mei trarrebbe di mano. Incontro avrei

L' alto fuo affetto, i benefizj fuoi

A fgridarmi d' ingrato. Entro le vene
Mi gelerebbe il langue. Iftupidito

Mi rimarrei tra mille affetti, e mille

E infìn, Padre, d' orror io morirei.

StìUcone. Vile. E tu fei mio Figlio? E di Serena

Nipote a Teodofio a me lei nato?

Ah no. Tu menti il fangue auguflo , e mio.

lo fempre amai la gloria, e tu plebeo

Non la curi, e la (prezzi. Io di valore

Norma ad altri effer poffo, e tu codardo

Tremi a ftringere un ferro , e ti fgomenti

A fparger poco fangue . Io nudro in feno

Spir-
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Spirti capaci d' a fpirare ai folio,

E tu fenfi da fchiavo in cor volgendo....

Eucherio. Padre non più. Dammi quel ferro, e mira

Quai fieno i fenfi miei.

prende lo Jì'tle , e vuol ferirfi .

Sfilscone* Fermati, o ftolto.

Onorio^ e detti,

Onorio. Che è quello, o Stilicon ?

Srilicone. Ah, fon fcoperto. a parte*

( Ardir mio cor. ) Un difperato amore.

Se a lui non m' opponeva , or quefto infano

Conduceva a perir.

Onorio. Eucherio, e quali

Cofe afcolto di te? Stimi sì poco

L'autorità di Cefare, che temi,

Ch' ei non ti pofla anche in amor far lieto?

Tu fai per prova pur quanto ti puoi
Prometter del mio cor. Ma dimmi omai
La cagion del tuo affanno.

Eucherio. Augufto, il core....
Una nera triftezza... ingombra.... oh Dio....
Nonfo.... io mi confondo.

Onorio. Amico <^ipir ti. a Stilicon e,

Lafciami fol con lui. Forfè a fcoprirfi

La paterna prefenza ad efTo è freno.
Stilicone. Quale U periglio mio, fé parla il Figlio!,

da fé partendo ,

Onorio. Or libero favella. Ai da fcordarti
Ch' or io fia tuo Signor. Come ad amico
Amico aprimi il cor.

B 2 Ettcherio.



Kncberto Che vuoi, eh' io dica?
D' una grave triftezza oppreffa ò V alma

,

Si, che fottcrra efler vorrei; ina dirne
Non laprei la cagion.

Onorio.
^

^

Ah, Eucherio, quefto
Non è r amor, la confidenza quefta,
Che a me tu dei.

Olìmpio^ e detti.

Olimpio ; Signor , chiede 1' ingreflb

Il Re de' Goti

.

Onorio . Fa , eh' egli s' avanzi

.

Tu vanne, Eucherio, e ti prepara intanto.
A fcoprirmi il tuo duol. A aie ti fida;

Tutto farò per te

.

Eucherio. D' una gran pena
Or la forte mi toglie . da Je partendo

.

Alarico^ Voltifio y e detti.

Alarico ", Io di me ftefib

Pili atto Ambafciator, Cefare, vengo
Ad offrirti un partito, onde fi tronchi

Ogni lite fra noi. Ma deve in piedi

Favellar Alarico il Re de' Goti?

Onorio accenna, e fi portan due fedie.

Olimpio. Ch' anima altiera.' da fé.
Onorio

.

Siedi

.

Alarico. Io, che, ficcorae

Convienfi a Re, folo a trattar la fpada,

A lanciar dardi , a maneggiar cavalh
Sin



Sin da più frefchi miei verd' anni apprefi,

E noa a concionar ,
qui in lunghi gin

Di mendicate inutili' parole

Or non m' avvolgerò; ma in fchietti fenfi.

Ti farò in breve il mio penfiero aperto.

Vedi: in quefta mia mano, onde tu fcelga,

Io t'offro e guerra, e pace. Se d'Italia

Parte a miei popol da abitar concedi,

E di due genti una facciam fra noi

Nazion fola, ed una fola gente,

La pace abbiti pur. Ma le al tuo peggio

Intimando ricufi , e le cortefi

Mie offerte fprczzi , abbiti allor la guerra;

E fcendiaino a battaglia in Campo aperto,

E quaJ di noi fìa vincitor, d' Italia

Signor folo len relti. Eleggi, e parla.

Onorio, lo egualmente a la guerra, -ed a la pace

Son dilpofto, Alarico. Ove fi polfa

Però ottener a condizion difcrete,

10 non voglio negar , che più la pace

A me cara non ila. Più la quiete

De gli amati miei popoli m' allctta

Che cento alte Vittorie. In breve a quello

Però che ne proponi, io come udito

11 mio configlio avrò, farò rifporta :

E fpero SI con tuo piacere. Intanto s al^a.

Tu le mie tende onora, ove raccolto

Sarai da quel che lei.

'Alarico.

^

Senti: fa, Onorio,
Ch' io pronta abbia ri fpolla

; e non tenermi
,'

Com' ufo è di tua Corte , in lunghi , e dubbi
Intrichi a bada. Al Rubicone in riva

W at-



M' attendon le mie Schiere; e quei momenti,
Che qui perder mi fai

, potrian concarmi

Una Vittoria altrove

.

Onorio. Noi qui molto

I tuoi trionfi non terrem iofpefi.

FINE DELLA PRIMA AZIONE.

Componimento del Sig. D. Antonio Grotti Cremonefe

Frineipe 4' Armi , ed Accademico di Lettere .

Intro-'



Introduzione al Ballo Primo i

VAjìa Pianura tn me^;^ alla quale vede/i quafì

condotta a termine dai Giganti la temeraria im-

prefa di preparar/i fino al Cielo la via di foprappor-

re Monti a Monti per colà muover guerra a fommi
Dei y ma mentre che quelli danno fegni di allegrez^.^

vedendo avan^T^to il loro lavoro , e msntrecchè di nuo-

vo tentano di projeguirle: ecco^ che fchiudendofi un
gruppo di Nubi appari/ce dall' alto Giove nella fua Re-

gia y e fi vede fra i tuoni , e lampi del Cielo d!

improvvifo a vibrar fulmini ^ onde refìano atterrati y

e dijìrutti li Monti ^ e tolta pereto alli fubbijfati Gi-

ganti r audace prefun^jone di difìurbare le celejìi Di-

vinità immortali . Dopo di che fi forma in contrafe-

gno di allegrcT^ giuliva Dan^a dal valore e dall'

Amar della gloria feguiti dalle Oriadi^ e Fauni ^ e

dai Genj dell' Italia,

Con quefìa idea intendeft rapprefentare il fuperbo ardi-

re delle barbare Nazioni refo fempre vano dalla pof-

fanT^a di Giove , e degli altri Numi di voler foggia-

gare /' Italia y la quale e per la temperie dell Aria,
e per la fertilità ^ e amenità del fuo Terreno y e per la

nobile y e generofa indole de fuoi abitatori
^ fempre inai

inclinati alla Religione non m;no , che all' acquiflo

delle Scien^^
) ^ al valore deli' Armi , ben a ragionefi

può chiamare
, fé non abitazione de' Numi , luogo però

tutto al jommo Giove ^ e alle celefli Divinità confcera-
to ^ e dalle msdcffime protetto

.

S' introducono poi nel Ballo le minori Deità de' Fauni , e

Driadi con i Genj non tanto
^ per efjer quejìe comuni abi-

tatrici delle Campagne y e delle Selve y ma per ejfeilo

particolarmente
, fecondo i Poeti , del Territorio Italiano.

CAN.
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CANTATA
PRIMA.

V ITALIA.

CHe mi giova effer bella ,^

E per benigno fato
"^

.

'

Che largo a me fia ftato

De' fuoi favori il Gel?
S'ogni mio mal io deggio
A quei favori, e infieme

Se mia bellezza è féme
Del mia deftin crudel.

Che mi giova ec.

Ah SI , i' aer mio dolce ,

I miei foavi colli,

Le amene rive , ed i fecondi campì
Di fé allettare, e d'onde il freddo Arturo

Cinge alla gelid' Orfa

D'eterna bruma l'agghiacciato dorfo,

Traflero a mille a mille

Al crudo fuon delle Guerrefche Squille

Ad inondarmi il fen barbare fchiere.

Mille vidi ondeggiar ftrane bandiere;

E di Marte ai furor vidi difperfe

L' Aquile invrtte , e del mio Sangue intrifo

Da Itrane ignote Genti il len divifo.

Da



Da cento, e cento Luftri

Delle rovine antiche

Ancor rammento le veftigia illuftri.*

Dei barbari Deftrieri

Panni i nitriti udir per l'aria, e parmi
Udire il fuon dell'Armi,

Ghe a battaglia ne sfida,

E fra l'orrore, e il lutto

Mifchiar coi vinti, i vincitor le ibrida

^

Così che in ogni tempo
Per quefte mie Contrade
Fiammeggiar vidi mille orribil Spade;

£ ad ogni idante la tranquilla pace
Ceder il loco al bellicofo Marte

.

Da le ricche Cittadi

Rapi l'Argento, e l'Oro

Barbara, avara mano, e il verde onore
Perdeo l'aprico Colle, in atro fangue
Cangiando il verde fuo fiorito afpetto.

E in così rie vicende

Se non era il valor de' Figli miei

lìivolta in tanti affanni ancor farei

.

E (fi al nimico acciaro

Si fer feudo, e riparo

Sicché mai non potè l'audace Schiera
Con fìer trionfo conquiftarmi intiera

.

AI valor de' Figli miei.
Da cui fol falvata io fui,

Cede fperfo l' ira altrui

Ed il barbaro furor.

Air
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Airoftil Schiera i Trofei

Speffo fur Ai fangue tinti
;

Pianfer anco in lacci avvinti

I miei cru4i predator

.

Al valor &c«h

Del Signor Carlo Mannucci di Prafgy

"^ Accademico di Lettere*

•u ìì

AZIONE
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AZIONE
SECONDA.

Alarico , e Volujio

,

E
Volufto, ' V "l Che penfi, o Signor?

Alarico. I j Penfo, Volufioi

Che col farmi afpettar Cefare of-

fende

Il mio grado real.

VoluJìo. Perdona, o Sire;

Tu mi fefti arroflìr, quando foffrifti

Che a tue propofte quefto imberbe Auguflo

Con un indugio rifpondeffe. E ch'altro

Vuol dir quefto indugiar, fé non che darti

Pretende Egli la legge , e che qual rozzo

Barbaro, fol perchè non fei Romano,
Ti deride, e ti fprezza? E non udifti

Con quale fcherno a proferir fi volfc

Gli ultimi detti fuoi?

Alarico, Ah fé Alarico

Credcfle in lui cotanto orgoglio] .,.. Bafta;

Or fervo al tempo. Ma ibi da queft' ora
'

Nò non è gii che fcnto in me uno fpirto

Che al cor mi parla, e mi fofpinga, e chiama
A diftrugger l' Italia , a empir di l'angue

Di ftragi , e lutto quefta Roma . Ah Roma

,

Superba Roku..,. Ma che vuol Coftui?

C a Stili'
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Srìlicóne. Ben felice è il momento, onde ad un tanto
Amico Re può favellar al fine

Libero Stilicon. Dimmi, Signore;
Pofs' io fperar, che l'uni mio riguardo '^

AgrintcrefTì tuoi, degno or mi renda
De la tua confidenza?

'Alarico, E che vuoi dirmi?
Sfiltcone. Signof, per tua cagion fono in periglio.
Alarico. Come per mia cagion?
Stiltcone. Si, da più d'uno

Gik fi mormora ornai, che teco jo pafTo

D'intelligenza; e che ne'fcorfi affalti

Favorii l'Armi tue, lafciando aperta
Al tuo fcampo la fuga. Or fé a l'orecchio

Quefto arriva d'Auguito, io forfè il Capo,
Tu perdi l'opra mia.

Alarico. Ma tu qui dove

Ai tanta autorità, forfè una mano
Non ai, che te da tuoi timor difciolga

Svenando Aagufto? Tu a l'impero aipiri.

Ma a quel ch'io veggo, ad acquiftarlo poi

L'ardir ti manca.
Stilicone

.

Non l' ardir , ma un braccio

Mancami fol, che ferva al mio difegno

Alarico Trapalagli tu il cor.

Stilicone. No, che fcorgendo

Il traditore in me, l'amor d'ognuno

Pèrderei tofto, ed in orror verrei

A' Popoli, a' Soldati. Ah, che un momento

Tal non mi fofterrien fui TroMO Augulto J

Alarico,



Alarico . Ma che ? Vorrefti tu , con le mie mani

Ch'io Cefar trafiggeflì? Ah, non sì poca

10 curo i' onor mio . Quel fangue abborro

,

Che non verio in battaglia.

Stìlicone. Io da te quello,

Alarico, non chiedo. A te domando
E configlio, ed aita, ':u'?ii:.i

Volufio

.

Io , fé il confente

11 mio Signor, fervo ad entrambi. A un colpo

Solo, dilgombro a te la via del Trono,
E vendico il mio Re

.

Alarico. Guarda, s' io fono

A compiacerti, o Stilicon, difpofto.

Lafcio libero a te 1' ufar de 1' opra
Di Volulìo a tuo prò. Difponi il tutto;

Lo informa, lo indiri2za, e lafcia poi

Del relto a lui la cura. Alma più ardita,

piano a Stilicone,

Più forte man non ha de' Goti il Regno.
Con Stilicon refta, o Volufio, e mira.
Che il colpo in van non cada . parte

.

Vohjfio .
^ E' mia la cura

,

Stilicone. Odimi ben, Volufio: il più opportuno
Tempo a l' imprefa è la vicina notte

.

Allor che Onorio entro fua Tenda folo,

Com' è coftume fuo
, giacerà in feno

De le piume, e del fonno, io te ficuro

Dentro porrò del Padigiion guardato. .

Ma perchè tu non erri , è d' uopo in pria
Che il di fi fpenga, che moftrando ad arte
Vaghezza di veder 1' auguftal Tenda,
Ben la efamini, e offervi. Indi t' attendo

Mia



Mia ménfa ad onorar; d' onde al gran colpe
Scorta poi ti farò. Ma a te del brando
Più agevole ad ufar fark queft'arme. cava unoJìiU*
Prendi , Voiufio ; avvelenato è il ferro

.

fopraggmnge Eucherio , che indietro ejferva

.

Sar^ il colpo mortai, fol jch' egli beva
Una ililla di fangue.

Eucherio. Ad ogni corto,

Ah, vuol tradirfi Auguftoi ft ritira l

Stìlicone. All'opra, ond' ora
Per me t' efponi , una mercede afpetta

Degna del Trono, che m'acquifti. Addio, partt,

Vohfto. Non COSI agricoltor s'allegra allora,
Ghe mette il ferro entro Ja folta mefle.
Né così fcorda ogn' altra cura a fronte

De r idol fuo caldo amator , com* io

,

Quando del fangue ò da verfar. Ma quello.

Perchè gli è fangue d' un RomaH fuperbo,

M' alletta piti, più il mio >defire appaga.
Ma il Sol corre a l'occafo. Ornai ii vada^
E cotefta fi fpii tenda fatale,

Ch' efler dee tomba al fuo Signor.

Nell'atto che parte Volujioy e/ce Eucherio

.

Eucherio

.

( Si finga

,

Onde coftui il fcopra.) Odi, Voiufio,

Dove Si ratto?

Volujio , A rimirar le fchiere tornando indie$r§.

Del voftro campo i Padiglion, Ja pompa.
Che pel trionfo fi prepara^

Mucherio, Oh quanto.
Caro Voiufio, e Stilicon, «d io

Dobbiamo al tuo coraggio? A la grand' opra

Son
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Son le cofe difpofte ? E* fceka 1' ora ?

Ti die poi r abil ferra il Padre mio?

Folufto . Ma fai tu che fi tratti >

Encberio. Io così teco

Non parlerei, fé noi fapciTu

Volufia^ Eucherio,

Altro non manca, che la fcura notte

Chiuda Onorio in fua tenda , ei gli occhi al fonno.

Perchè divenghi tu Figlio > ed erede

Del Signor d' Occidente. Ma qui troppo

Indugio, Amico. O' da notar il loco,

Che al grand' atto iìa fcena^ Addio.

EucBerto, Ma fenti;

Andrai tu fol?

Volujio. Io fol. Forfè non vale

La mia dedra per cento ^

Eucherio, Ah il colpo guarda,,

Che riefca felice.

Volujio, Tu da quefto-

Imparerai chi fia Volufio. parfc
Eucherio, Incauti

Furon fempre gli audaci. Io da coiiui

,

Credente il Figlio d' un penfier col Padre,
Tralfi tanto, ch€ bafta. Io ben comprendo.
Che il Padre, ah, fiero Padre i a ftuol di fidi

Soldati fuoi or la notturna guardia
Commettere d' Augufto; e il crudo Scita

Quinci a fvenarlo introdurrà. Ma quale
Riparo opporvi? la che farò? Se accufo
A Cefare Volufio, anche Volufio
Mio Padre accufera. Potrei far noto
li tradijnento fol; onde le Guardie

Onorio
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Onorio fi fceglieffe; e prevenuto
Meglio fchifaffe il fier deftin. Ma quale
Ragione avrei di non fvelar infieme
Il traditor? Mi renderei fofpetto ' ''•

Ad Augufto io non mcn. Forfè potrebbe
Dal naio tacer anche venir fcoprendo,
Che fé r afcondo il Traditor m' è caro.
Cos'i potria fu di mio Padre al fine

Il fofpetto cader, io farmi reo

Del fuo eftr£mo periglio. O Padre, o Augufto

,

In qual pena è per voi l'amico, e il figlio.'

Incertezza crudeli Ma vien mio Padre.
11 Ciel m' inlpirerk. Vò ad ogni corto

Che Gelare d [alvi, parte»
Srilicone. *

Il Figlio fugge

L'incontro mio. Mi fa pietà, fcorgendo

In lui si poco Icnno, onde a capire

Che fi a regnar non giunge . Ma qui Onorio
Su le propofte d' Alarico or debbe

A configlio venir. Io già fon fermo

A perfuader la guerra . E' mal ficuro

Per me, che qui debbo regnar, che parte

De la fertile Italia a una si fiera

Nazion fi conceda . Ma quand' oggi •

Non deliberi Onorio , al novo Sole

Io Imperador poi difporrò del tutto*

£ccol

.

Onorio , Olimpio y e dette,

Onorio

.

Mici Fidi , a ftabilir la pace

Fa il Re de' Goti, com'è a voi palefc,

A noi
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A noi quefta propofta : O fi conceda

A lui parte d' Italia, e un popol folo

Di noi fi faccia, o della ftefla Italia

Decida dello Scettro una Ibi pugna.

Voi qui elponete il parer voltro.

Stilicone. Augufto,

Gon quella antica fc, che ognor mantenni
Pu^ra al tuo folio, per 1' ardente zelo

De r onor tuo, per ben d'Italia, io dico:

Che il por fra noi si bellicofa Gente
Vuota di fede, e barbara di genio

Altro alfin non laria, che far eterne

Qu] le ride, e le ftragi; e forfè intero

Perdere il Regno un di. Per me la pugna
Accetterei. Gih per lungo ufo è avvezzo

A ber 'gotico iangue il noftro ferro

.

Noi vincerem. Signor. Qucfta mia mano.
Che a te cotaute palme a mieter venne,
Or tei promette.

Onor'f, Tu che penfi, Olimpio?
Olìmpio, Se r Armi noilre ora di forze eguali

Foflero a quelle d' Alarico, io certo

Mai non configlierei, che un sì feroce

Popolo, un lerpe si fallace, afiuto

Accogliefiimo in fen . Ma poiché in campo
Mal pofllam contraftar con lui crelciuto

Di fchiere , e d' armi
,
più parria ficuro

Ceder al tempo, e fé non qui m Italia,

Cedergli altrove onde abitar. Signore,
Queft' è il configlio mio

.

Sùlkone.
^ Quefto configlio

Moiira più di timor , che d' accortezza

.

D Olimpio,



26

Olimpio. Ma fpeffo fu più faggio in gravi imprefe
De r audacia il timor.

Sfilicone. Nel noftro cafo
Pm che vano è il temer.

Olimpio. Anzi non mai
Si neceflario fu. •;

Stilkone. Perchè?
Olimpio. Pili forte

£^ Alarico di noi.

Sfilicone. Ma dove lafci

Quefta mia fpaJa?
Olimpio. D' egual tempra ancora

Ne ftringono i Nemici.
StUicotìc. Ed ofi, audace,

T)i preferir

Onorio. Non più, non più. Si ceffi.

Amici, dal garrir. Gik volgo in mente
Che rifolver degg' io; ma quéfta notte

Voglio ancora a penlar. Pregherò il cielo j

Che il meglio egli m'infpiri. Ad Alarico

Tu vanne, o Stiiicon. Digli, che prima
Ch' io domani entri in Roma, avrà rifpofta.

Scufi il ritardo, che portar fuol feco

Ogni importante affar.

Stilicone. Tuo cenno zàcm^to. parte*

Onorio. Troppo con Stiiicon mordace, Olimpio,

Ti fé' dimoftro. A te pur noto è il caldo

Suo fpirto intollerante, e in oltre fai,

Quant' io l' ammiri , e 1' ami

,

Olimpio. Ah, tanto ancora

Ti foffe egli fedel

.

Onorio* Quel genio avverfo,
Ghe



Che a Stilicone ai tu, credimi, è quello;

Che t' accieca , e t' inganna , e in lui ti finge

Quel che non e.

Olimpio. Foffe pur V€r. Ma la foia,

Deh lafcia, che una volta, Augufto, io parlì^

E libero ti parli. A te non ola

Alcun fcoprir di Stilicon le trame,

Perchè fan, che t' è caro, e perchè tema

De la tua troppa autorità pur anno. v

Ma tutto il Mondo fa, fuorché tu folo,

( Fatai forte de i Re ! ) Ch' ei fu , che tenne

Teco Arcadie difcorde, end' or è in mano
Del Re de' Perfi l'oriente, e il tuo ^ \
Nipote Teodofio. Ad Alarico
Sa che in Italia apri la via, toglienda

A quella Nazion 1' annuo ftipendio. >

In fin fa pur, che ad Alarico ifteflb,

Quando potea nel marzial conflitto

Abbatterlo del tutto, a più fiate

ConceflTo di fuggir ; talché più forte

Di poi forgér s è vifto. Òr perchè adopri
Stilicone cosi^ Cefar, tu il penfa. • ^nO

Onorio. Altre volte di quello, ond' ora, Olimpio,
Accufi Stilicon, fi fer parole-

j

Ed ei contro de gì' invidi, e maligni
Emuli fuoi con ragion forti, e vere
Seppe purgar fua fede . Or tu , fé caro
T' è il hiio favor, lafcia di fparger queftfe

Fallaci accufe incontro al più fedele n'Q
Softegno del mio Impero. Ma, che porti,
Eucherio ? *vt

D z Eucberìo,



Etteberlo ^ e detti.

Etteberta

.

AI mio Signor pofs' io da folò

Per poco favellar?

Onorio Scoftatì, Olimpio.

fi ritira Olimpio»

Che chiedi, Amico. A dirvelarmi vieni

La cagion del tuo duol?

Eucherio. Altra cagione

Non ho, gik '1 diffì, che il mio fteffo affanno,

Onorio . Ma quefto affanno il Padre tuo pur dilfc

,

Ch' era colpa d' amor ?

Eucherio. Il Padre mio
Nulla fapendo , e a 1' tu. mia guardando,
Immaginò, che cosi foffe.

Onorio

,

Dunque
Chiedi, che vuoi.

Eucherio. Signor, chiedo una grazia.

Onorio . Chiedila pur , che largamente è pronto

A compiacerti Augufto.

Eucherio. A me con fén ti,

Che nel tuo Padiglion 1' ore notturne

Paffi vegliando a le tue piume apprcffo

.

E'ftrana, il veggo, la richiefta; e tale

So che a te fembrera; ma in quefto grave

Torbido del mio cor, quefto piacere

Dona a l'affetto, onde m'onori; e a' tuoi

Cenni s' accrefca in quefta notte un fervo.

Onorio. In ver non men che de lo ftrano ignoto

Tuo mal, ftrana mi par quefta tua voglia.

Ma al nero umor, ond' ai l'animo infermo,

Donifi ttitto. Giacché tu d'Augufto
Grazia



Grazia più degna a dimandar non ai,

Quella a te fi conceda

.

Eucberio, Il Ciel mi doni.

Che tanto affetto, tanta tua clemenza
Compenfi 1' opra mia

.

Onorio. Me 1' amor tuo,

Di tuo Padre la fé compenfa affai.

Eucberio parte,

Onorio. Olimpio. Tu farai, che nulla manchi
D' Alarico a la tenda. Qual convienft

A fervigio real, pur l'apparato,

Sia magnifico, e ricco, ond' Egli vegga
Come accoglier fra noi , come fappiamo
Trattar i Re ; e infiem comprenda quale
Sia la pompa Romana, e il poter noflro. partono,

Varj A/fahi di Spada, e Giuochi a fola, di Picche y e

Bandiere, ajjieme con un Combattimento formato
dai p'tu valorofi Guerrieri deli" Imperador

Onorio col maneggio da una parte degli

Alabardini , e dall' altra di due Spa^

de ,
poi viene Eucberio foto .

Eucberio, A qual paffo m'accingo! Al zelo mio
Pel Padre, per Augufìo, e qual fortuna
Il Ciel confentira ? Ma il Ciel , eh' è giufto

De la mia pena avrà pietà , che acerba
Spezzami il cor; né lafcierà, che pera
Un Monarca innocente, o fi palefi

Del Padre mio 1' infedeltà. Ma l'ora
E' già che Onorio il Re de' Goti accolga
A la fplendida Cena. Allorché loco

Ognun
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O^nun darà y V infidiau tenda
M avA d' Augufto.

Sereno y e dent.

Sereno . Eucherio ; il Padre tuo

Che a Tua menfa à VoluUo , ancor te chiede

L' ofpite ad onorar

.

Eucherio

,

Oh Dio !

Sereno, Ti turbi?

Impalidifci?

Eucherio. Andiam. ( Ah no che quefto

Può impedir mio difegno ) Amico, vanne;

Scafami a Srilicon: dì che non poflb
;

Ghe improvvifo dover.... ( Ma le non vado

Offendo il Padre. ) Ancor quell'altro affanno

Mancava al mio tormento! Ah, caro amico.

Deh, configliami tu.

Sereno, Ma qual crudele

Strano enigma è cotefto? A me t' involi,

Non fai di me fidarti , e del tuo male

Mi taci la cagione, e vuoi configli©?

Ingrato Eucherio.

Eucberii, Taci. Un grave ecceffo

Di commetter fi tenta.

Sereno. E qual?

Eucherio

.

Nel fondo

Chiudilo del tuo cor. Volufio infidia

A la vita d' Augufto. Io che 1' enorme
Trama ò fcoperto, andrò a falvarlo. Al Padre

Orna tu la mia fcufa, ond' egli offefo

Non fi fdegni con me.
Sert-

ìx



Serenò"» ^^ andrai tu folo

Senza Seren ? Teco fon' io

.

Eucherto. No; fenti:

Qui bafta un fol. Piuttofto impedirefti,*

Che agevolar 1' iraprefa.

/Sereno . A me difvela

Del nero tradimento almen....

Eucherto. Se m'ami,
Non mi chieder di più. Di quel che udirti

Non ne parlar con te medefmo. Addio, parte^

Serenc.^ Aimè che dubbia, e fiera notte è quertai

FINE DELLA SECONDA AZIONE.

Componimento del Sig Troilo Gtufeppe Venturi Par"

migiano , Segretario dell' Accademia , ed Accadi-
mico d' Armi.

Intro-:



Introduzione al Ballo Secondo*

VEdura del gran Monte Etna ^ che ijomtta fianìtnt\

e a piedi del medefimo della Grotta di Vulcano j

dcmro , e fuori di cui fono appefe varie Armi , ed altri

flvntji da guerra già ridotti al fuo termine^ ed in oltre

de Ciclopi tuttavia affaccendati a lavorare altri ferri

air incudine^ fcntendoft formare con gli fmifurari colpi

de grofjt martelli indujìrtojamente maneggiati armonio'

fo concertato fuono; quando improvvifamente ft trovano

ajfaliti dal furibondo Marte .^ e da' Guerrieri Italiani

fuoi feguaci , cbe loro togliendo di mano con violen:^^ i

maneggiati ifìrumenti y It riempiono di timore ^ e li cO'

JìrÌ7igono abbandonare in un col lavoro la grotta , e

quanto di Armature ^ e di Armi -ut fi contiene , delli

quali arneft provvederidofi ciafcuno a piacimento , come

pure picco! Drappello di /imaxpni^ che fopaggiungonoy

mettono in neceffttù li Ciclopi ad implorare pietJ , loro

accordata col patto, che quanto hanno y e quanto lavo-

rano y tutto fia ad arbitrio y e dtfpofixtone dillo Jìeffo

Marte y dopo di che refia intrecciata da tutti i vatj fo-

praccennati Perfonaggt la Dam^a .

Con quefìa invenzione s intende rapprefentare V impegno

di Marte a favorire col fuo valor guerriero V Italiana

NaT^one , come quella , che tn mod§ particolare ha jem-

pre venerata una tale Diità con farle onore y e fagrtfi^j

nei Tempi alla medefima eretti in più luoghi y e fpe-

cialmente dentro , e juori di Roma .

La violenza poi ufata da Marte nell' impadronirfi a forj^a

dell' A)m dt Vulcano , adombra /' antica immici-Jiia fra

cote/ìe due Deità per il motivo già noto Appieno a cbiun^

qne reftano conte le favaiole IJÌorie dei Secoli vetufii,

CAN-
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CANTATA
SECONDA,

S

marte:
E turbar ognor la pace

Da nemiche armate genti,'

Bella Italia ognor ti fenti,

E a battaglia disfidar;

Son quel!' io che a te le guida ',

Da rimoto ermo confine,

Perchè d' effe abbi tu alfine

Con tua gloria a trionfar

.

Se turbar ec.

O di famofi Eroi Madre feconda,"

Di valor fede antica

Dei gran genj di Marte, Italia amica;

Perchè cara mi fei.

Perchè ne' figli tuoi

Veggo l'alto valor, che il mio fomiglia,

Fm la dal freddo polo ,

Q;iai vittime da offrirfi all' are mie,
Perla tua forte Spada
Traffì i barbari Sciti in tua contrada .

Cosi non mai foffrendo

,

Che fenza paCco , onde nudrir tua gloria

In ozio vii languendo,



Sen reilafle un momento
Il tuo patrio valor, la tua virtude;

Ed oh quante al mio Nume
Quante palme, e trofei

Sudando fotto il gloriofo incarco

Dell' elmo luminofo, e dell' usbergo

Offrirti in ogni etade/

Onde fpiegando i vanni

L' annunciatrice fama
Portò il tuo nome Vincitor degli anni
Dell'uno, e l'altro polo

Fino alle più rimote erme contrade.
E delle glorie tue
Fra tutt' altre le prime
Quinci ammirando n' eccheggiaro allora

E le profonde valli, e l'aite cime;
Ed ottenerti intanto

Di militar valor full' altre il vanto .

Non fur Greci, Aflìri, o Perfi

Cari tanto al Dio guerriero,

Quanto gì' Itali del vero

Mio gran genio imitator;

Senza lor mio Nume augurto,

Che per lor si in pregio crebbe

,

Men rifpetto in Gielo avrebbe

,

Meno in terra avrebbe onor.

Non fur ec'

Del Signor Giulio Cefare Conte di Colloredo, e Mels

del S. R. I. di Udine

Accademico di Lettere , e d Armi •

AZIONE



AZIONE
TERZA.

Sttlicone

.

Tutto il campo è in tumulto, e mille faci

Splendono fra le tende . Ah le a Volufio

Foffe il colpo fucceffo, ei cheto ufcendo,

Non fi farien che al novo giorno accorti

Del morto Imperador. Ma forfè il càfo

L' avrà prima fcoperto . Almen dar tempo
Non dovrebbe a fvelarmi al Goto audace

Il rio velen, che gli appreftai. Ma andiamo

A indagarne l'evento. s incontra in Sereno.

Serfno. Ah, Stilicene,

Augufto oggi rivive.

Sttlicone

.

E che ?

Sereno. Ma 1' empio

Goto è già prefo .

Sttlicone. E chi è cofìui?

Sereno. Volufio.

Fin ne la tenda penetrato egli era

Tra le piume a iVenarlo. Or io men corro

Del gaudio mio per Li sfuggita forte

,

A dar fegni ad Auguito . parte.

Sttlicone . Oh me infelice i

Oh fortuna crudeli Ma 1' abil tofco

Impedirà, che me Volufio accufi.

E 2 Corag»



Coraggio; b miei penfier. Ne V alte imprefe
L' avvilirfi è periglio . Ornai fi vada

;E con franco fenibiante , in cui dipinto
Sia di nulla faper del grave ecceffo

,

Prefentiamci ad Augufto. Ah, eh' ei qm giugne;
0)7oyìo

. Vanne , Olimpio , difpon le guardie , e niun»
Senz' ordin mio fi lafci ufcir del campo

.

in ujcendo.

Stfltcone. ( Or è tempo d' ardir. ) Signor, io corro
Al tumulto del Campo , ed in qucfl' ora
Qaì Gefare ritrovo?

Oftoirìo . O belle in vero

,

Belle prove di fede, o Stilicene.
Sttltcone . ( Aimè, fon difcoperto .') Ah ,

pio Monarca . .
.":

Onorio. No no, non mi pregar. O' chiufo il core

A la pietk . Vò, che tuo Figlio paghi
Ad efempio d' altrui s\ reo delitto.

Sttlicone . ( Deh che fu mai . ) Ma qual error mio Figlio .
.';

Onorio. Commife il Figlio tuo 1' error più enorme
,

Il più vile , il più barbaro , che in mente
Poffa a un empio cader. Perfido.' Ingrato!

Tradir il fuo Signor, tradir chi caro

Qual Germano ognor 1' ebbe ? E tentar fino

Entro le piume fue fpargerne il fangue.J*.

Ma quel, che fa maggior, che più 1' atroce

Suo fallo aggrava, il traditor fingendo

Per me teneri fenfi , a me medelmo
Chiede di reftar meco; onde a lui tolta

Il timor de l'azzardo, a me il lofpetto,"

Nulla oftaflTe a fvenarmi, e volontario

Mi deffi io fteffo al mio nemico in mano .

Sttlicone, ( Io refpiro per me; pur come il Figlio.. «

é parte.
*

Non



Non fo...; Ma il finger giova ) E far^ ver©;

Ch' io oda d' un mio Figlio, e creder debba

Cotanta fcelleraggine? Ah, Signore,

Lalcia, eh' io corra, e da la terra fvella

Sì peftifero germe.
Onorio. Ah no, t' arreda.

Pria fi fcopra la trama. Altri potrebbe

Aver complici il reo. Deh, tu m' affifti.

Mio fido Stiiicon. Fa, che la traccia

Troviam del tradimento. Eucherio folo

Non puote efferne 1' autor. A la tua cura^

Amico, a T amor tuo fi fida Augulto.

Stiltcone. Io fon fuori di me! d orror io gelo

Per r infame attentato, li tuo periglio

Mi fa tremar. Ma qui giunge Alarico.

Torno a la pena, aimè, d' effer fcoperto . a parte»

Alarico^ e detti,

Alarico. Che tu fia falvo, io godo. Or qui tre cofe

A te chiede Alarico : alta vendetta

Del mio Volufio, che di rio veleno

Al mio piede fpirò
;
pronta rilpolta

Al mio progetto; e di partir licenza,

O vo' fenz' altro, ed a pentirti avrai.

Stiltcone. Morto Volufio altro a temer non refta. àafs.
Onorio. Ma chi nel campo mio, chi cagion ebbe

D' ucciderti Volufio? A me lo fcopri

,

E tu vedrai

Alarico, Noi fo. So, che è dovere
Di te, che imperi qui, fcoprirne il reo»

Onorio. £ fcopriroiio; e punitor leverò



Di lui farò. Per la rifpofta , il fai, ^

Per quefto Duce mio già ti promifi

,

Che m Roma non andrò, che farai pago;
Così potrai partir col frutto almeno
Di (^uelta tua venuta.

Alarico

.

E chi ti vieta

Di rifpondermi or qui?
Onorio, Non dee chi regna

Nei gravi incerti afFar, da cui dipende

11 bene, o il mal de i Popoli foggetti,

Precipitar le cofe. E* duopo in prima
Il maturarle, e ne' • congrelfi udirne

Il parer de' prudenti Un' improvvifo

Gonfiglio fpeflb a trillo fin conduffe.

Alarico, Ecco le fòlit'arti. Io qui non vengo
Perchè tu mi ammaeftri; ed a tua voglia

Qui mi facci alpettar. Libero, e aperto

lo ti parlai; così fa tu-, né in quelli

Tanti configli, e configUeri tuoi

Non m'intricar. Son quello brando, e l'afta

I configlieri miei. Quanti ò men fervi,

Tanti meno ò nimici. Io di me flcffo

Minillro, e Re, quel che far oggi io poffo

Non prolungo a 1' aurora ; e raro è mai
O che alcun mi tradifca, o eh' io m' inganni.

Onorio. Non in tuttiè uncoftume. In quanti à il Mondo
PopoU, Nazion , Regni, e Cittadi

Son diverfi i collumi. Il noftro è quefto.

Ed è tal, che con eiro al Roman freno

Tutta fi venne a foggettar la terra.

Odi, Alarico; un breve fpazio omai
Reità a la notte . Al novo fol rimetto

La
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La mia riipo/la, e la partenza tuai parte.

V

Alarico .y e Stilìcone

.

Alarico. Te folo appunto, o Stilicon, volea ;

Senti: Io fo, ch'opra tua 1' indegna morte

E' di VoJulìo. Ei dal tentato in vano

Fatai colpo tornando, e roder dentro

Da tormini crudeli il cor fentendo.

Mi palesò , che aveva ingrata tazza

Libato a la tua menfa, e che fentiflì

Fin da quel punto da non fo qual gelo

Tutto il leno turbar . Quinci fra poco

Spumante il labbro, e livido la faccia,'

Gli occhi volgendo flranamente, e tutto j

Miferoj contorcendoli a miei piedi

Morto alfin ftramazzò. Pur nulla io voglio

Rifentirmi di ciò, né qual potrei.

Prender di te vendetta; ma di quello

Campo, prima che 1' alba il cielo imbianchi,

Vo' fecreto partir. Tu, che a tuo fenno

Qui governi le cofe, ora 1' ufcita

Men devi agevolar. Non voglio efpormi

Per si lieve cagion , fé mai la trama
Sì veniffe a fcoprir, a qualche fiero,

Ma inutile cimento

.

Stilicone, Ed ìo^ Signore,
Quello per te farò. Ma de la morte
Di Volufio , anzi che fdegnarti meco ,

Dei fapermene grado. Io tei confeffo,

E' ver, che a lui la mortai coppa io porfi;

Ma quello iu fei, Sig^ncr, a mia non mero.
Che



Che a ficurezza tua. S' ei venia prefoj
Siccome Stilicon , cosi potea
Alarico accufar. Ma fo in tuo core,
Che di CIÒ mi dai lode. Or dimmi ornai
Che impedì il colpo? E come Eucherio è prefó
In cambio di Volufio? Ah, che penfando
A Io ftrano accidente, in mille dubbj
Mi confondo , e mi perdo

.

Alarico. Allor che dentro
Fu a la tenda d' Augufìo, e a lunghi pafli

Tacito il pie movea verfo le piume,
Diffe Volufio, che da forte mano
Senti ftringerfi dietro, e da la deftra

Sveller 1' acciar, ch'egli avea ftretto in pugno

i

Ei, che niuno timor non mai conobbe.
Mi giurò, che lentifTì allor comprefo
Da infoHto terror; quinci ei fuggendo,

E inieguendolo 1' altro , udirò i fervi

Lo ftrepito , e gridar . Ufcì Volufio

,

Né poi feppe che avvenne

.

Sttlicone. Ah, che mio Figli©

M' à impedito il regnar! Egli trovato

Da gli accorfi foldati entro la tenda

Col terrò in mano per lo reo fermato .

Quinci poi fi farà. Or ben comprendo
Perchè chiamato a me non venne. O incauta

Figlio infido a tuo Padre, ah ben tu metti

Ch' io ti lafci periti Ma mi potrebbe

Ei palefar: fi farà forfè avviflo,

Che 1' opra , eh' egli ricusò , commeffa

Per me s'era a Volufio. Ah fi provvegga

Anche a quefto periglio. Io vo, Signore,

Gias?



Giacché partir tu vuoi, che parta infieni^

Teco mio Figlio. Ben faprò ritrarlo

Da le man de i Cuftodi. Effe lontano

Qui non v' è più chi palefar ci polTa

.

Vanne. A me lafcia, ch'io difponga il tutto;

Non tarderò. Tu vedrai fono appena

Di Lucifero il lume in Oriente,

Ch' io a te farò.

Alarico. Guarda, che ben le cofe

Succedan, Stiiicon; fé no, rammenta,
Che pofcia a far con Alarico avrai, parte

^

Sfilicone. Fidati a me, Signor. Ah come vado

Oggi a perdere un Figlio! E' quefto il trono?

QLiefto lo Scettro imperiai .' Di quanti

Trifh penfieri, aimè. Ai quanti acerbi

Rimorii inelorabili a me fonte

E' un defio di regnar! Ma che? Tu forfè,'

Stiiicon, t' avvilifci.'' Ah no. Richiama
Tuoi magnanimi ipirti. Altro cammino
Può condurne a la meta. Al primo colpo

Non s' atterran fu l'alpi il pino, o l'elee, parft.

Onorio, e Olimpio,

Onorio. Né in si dubbj penfier, né -sì fofpefo

E' cred' io pellcgrm , che perfo il calle

Tra folti bolchi d' ogni luce muti.

Colga la notte in fconofcmta terra,

Com' or fon' io. Niun fi rileva indizio

Del fato di 'Volufio ; Eucherio nega
Eflb d' effer il reo; né in cosi grave

Importanza di cole, e di periglio

F Io
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10 n(Mi fo che mi far« >

Olimpio» A te. Signore,'

Con r arredo d' Eucherio il primo filo

A fvolger quefta trama in man già pofi;

Onorio . Si , veggo an«h' io , che a chi m' infidia il braccio
Servi d' Eucherio. Eucherio unqua non ebbe
Da me cagion di defiar mia morte.

Olimpio. Ma tu non vedi poi nel Figlio infido

11 Padre reo.

Onorio, Taci; non è capace
Di cosi neri abbominandi eccefli

L' alma di Stilicon. D' altri fofpetto

E Alarico....... fopraggiunge Sereno,
Sereno, Signor, io qui ti fcopro

Nel barbaro Volufio il truce, ed empio
Infidiator de la tua vita .

Onorio. E' lieve

Difefà, è vana a chi fu già fu 1' opra

Colto, e convinto, 1' accular gU eftinti.

Sereno. Ma non vive Volufio?

Qnorio

,

Ei fpento or giace.'

Eh, Sercn, tu far credere 1 amico
Innocente vorrefti; ed io medefmo.
Per r amor, che fcordar di lui non pofTo,'

Tale il vorrei. Ma tutto, aimè, l'ascufa.

Sereno. Toglie ad Eucherio una gran prova in vero
La morte di Volufio. Pure, Augufto,

Interroga lui fteffo, e udrai, che falvo

Tu fé' anzi per lui.

Onorio. Ma nulla ei diffe

Di ciò finor. Pur non avrei contr* eflb

Data fentenza, fenza udirlo in prima:

Ed
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Ed or <[\i\ s* oda . Olimpio , a me fi guidi

Eucherio, In me, Seren, par, che i tuoi detti

parte Olimpio,

Crefcan la brama di trovar non reo

Quefto infelice. Più che al cafo io penfo,

VÌu impoffibil mi fembra. Or vanne, e torto

.,Dì a Sdlicon, che qui l'attendo. In vano
parte Sereno m

So però che delio, che l' innocenza

A me tolga d' Eucherio il condannarlo.

Se folTe il reo Volufio, e eh' egli falvo

M' avefle, a che tacerlo? Ah che non veggo

Che un traditore in lui. Eccolo*

Eucherio in catena. Olimpio y e detto .^ e pot Seren^ .^

e Stihcone.

Onorio

,

Vieni

A foftener del tuo Signor tradito

,

Se puoi r alpetio; e fé difcolpa alcun»

A r attentato tuo crudel pur' ai,

Qin la difvela. Eccoti il Padre tuo:

lu a lui parla, e rifpondi. Stilicone^

Or fei Giudice fuo.

Stilicone. Che mai prefenti,

Augufto, agii occhi miei? Che mai m' imponi?

Moliro d' infedeltà, mi tengo appena
Di non t'aprir con quefto- ferro il feno.

Per divorarti il cor. Deh, Signor, lafcia,

Lafcia , eh' io parta , e del fellon la villa

Non m' accori di più

.

Onom

,

No , no , t' arreda »

Fa !•



Io fcufo in te, per giudicar tuo Figlio

L' orror del fallo, e la pietà paterna.
Tu ti difcolpa a me.

^ucberto. La mia difcolpa

E' r innocenza mia. Mirami in volto,

E vi vedrai, che un traditor non fono.

Onorio. Ma Olimpio t' arreftò ne la mia tenda,
Che ftringevi un pugnai.

lEucherio, A me il reftarvi^

Signor, tu permettefli.

Onorio, E il ferro.'

jLueherìo. Il ferro

Altrui lo tolfi.

Onorio. E a chi?
Eticberio. A chi fvenarti

Ne le piume volea.

Onorio

.

Qual era il braccio ?

Eucherio. Togliean 1' ombre il veder.

Onorio

.

Ma qm Serena
Softiene pur, che tu un eftinto accufi.

Sereno. Il foftengo, Signor. Ma di Volufio

Impediice la morte a far, che fplenda

L'innocenza d' Eucherio.

£ucèerio. Come, è morto
Volufio?

Onorio . Si

.

Eucherio. Egli pagò la pena
Del fuo grave delitto

.

Onorio. Dunque il reo

Sarà Volufio?
Eucherio, Sì.

Onorio . Ah di menzogna
Cor?
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Convinto fei. Tu vivo il credi, e il tacl^

Che imentjr ti potea: morto or l'accufi,

Che parlar più non può. Vedi qual forza

A^ la dilcolpa tua

.

Stilkone

.

Deh, togli ornai,

Togli , Signor , a te dinanzi quello

Infinto traditor. Ah, che già troppo

E' palefe il tuo iiWo.
'Eucherio. E tu ancor, Padre^

Vuoi far maggior il mio tormento?
Stilkone. Taci;

Pm Padre non mi dir. Cefare, imponi,

Che quel fellon fi tragga altrove, o lafciaj

Che parta Stilicene . Arder mi fento

Tra lo fdegno, e il roffor . ;

Onorio. Olimpio, torna !

A' fuoi Cuftodi Eucherio. Ah, Stilicene,

parte Olimpio con Eucherio i

Lo zel grato è ad Augufto, onde cotanto

T' agita il fuo periglio; ma si fiero

Col Figlio tuo non ti vorria. Deh, fcema
In parte il tuo rigor. Tenta più dolce

Ch' egli fcopra la frode, e chi l' induffe

! A si orribile paffo. Io pur vorrei

Con qualche mezzo a te falvare il Figlio y

A me r amico. Tu, Seren, mi fegui. parte.

Stilicon^. Mio cor, più in fen non mi tremar. Siam fuori
Pur del rifchio fatai. D' efler fcoperto
Quella volta temei . Ma il Figlio mio
Pmttofto che fvelarmi, egli fofferfe

Comparir traditor. Ma il bel pianeta
Del di forier già in oriente fegna

w .. L'or^



4«?

V or» prefiffa . Ornai fi fcorga altrove

Con Alarico il Figlio. Onorio poi

Trovi, fé puote, de la trama il filo.

EferefTito militare y formato da due Squadre dell* Imi
perador Onorio armate di Scudi ^ e Spade con al'

tri Giuochi di Picche ^ e Bandiera a faloy e

ajfalti di Spada
y

poi vengono

Onorio y € Sereno.

Sereno, Né v' è più fpeme per Eucherio?
Onorio,

^
E' vano

Il penfier di falvarlo; il campo freme;
Ogni Schiera, ogni Duce aito richiede.
Che muora il tradicor.

Sereno. Ma, Signor, guarda

,

Che un' innocente uccidi.

Onorio

,

Ah , che di quella

Immaginaria fua innocenza indarno

Si cerca una fol prova! E tu ben vedi, ,

Che fin lo ftefib Stilicon lo danna,
Lo ilefio Padre fuo.

Stiliconey e detti ,

Stilicone, Cefare, ornai

Il campo vuol, che al fuo cofpetto il reo

Si conduca, e s'uccida. A un tal defire

No, tu opporti non puoi, fenza che offendi

Il tuo decoro , e la giuftizia tua .

Tu vedi , eh' io fon Padre , e ben ti puoi

Immaginar qual dentro acerba pena

Le vifcere ini roda, E pur cotanto

Può



Può In me T amor, € quella facra fede,

Cheatedebb'io, che non m'oppongo, e un detto

Di lamehto non movo, e il duro cafo

Softener qui mi vedi a ciglio afciutto.

Sereno. Quanta pietà mi fai, mifero Padre! da fei
Onorio. Vieni, o di rara fede, e di coftanza

Iliuflre efempio, e in quelle braccia un pegno..;;

fopraggiugne Olimpio,

Olìmpio. Signor, -fu due deftrier fuori del campo
Da me fi fon , che già fuggian , fermati

Eucherio, ed Alarico.
Stilicone. Ahi fon perduto! da fé,
Onorio. Ah noi difs' io , che il barbaro Alarico

Era r autor del tradimento? E come
LJfcir del campo P Chi gli icorfe , e un* altrO

Tradimento k commeflb ?

Olimpio. Io quello ignoro.

So, che poi ch'ebbi a' fuoi Guftodi in mano
RimeflTo Eucherio , intorno il campo fcorft

Con fcelta fchiera ad efplorar, fé tutte.

Come imponefti, ben guardate, e chiufe

Eran 1' uìcite. Ed al di fuor battendo

Per cautela maggior anco le vie

In un ftretto cammin tra macchie, e rami
Riporto , e chiufo , in due m' incontro . Io toflq

Fo, che arredino i paflì, e mentre il labbro
Movo a chieder chi fien, a un debil lume
De r alba, che rompea fu 1' orizzonte.
Ravvilo Eucherio, ed Alarico. Eucherio
Non fé contralto a ritornar; con 1' altro

Non giovandomi i prieghi , ufar la forza
C^uafi convenne. Ma fcorgendo vano

L'ar-
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L'ardir contro di tanti, al fin cedette; f
Seguimmi, ed ambo nel tuo campo or fono^

Onorio. Deh tu, che far mi debba in quefto incontro,"

Stilicon , mi configlia,

S
f
'dicane

.

Il Re de Goti,
Cui de r arrefto avrk l'ingiuria punto,
E che fremer ne dee, iafciar, che parta

A fuo piacer. U Figlio mio né udirlo.

Né vederlo mai più, ma far, che tofto

L'empio fuo fallo del luo fangue ei lavi.

Onorio. Ah no. Una voce, ed un interno affetto

Mi sforzano ad udirlo anche una volta.

Il Re de' Goti non convien che parta

Senza eh' io 1' oda , e che fcoprir m' ingegni
©- Quefte trame fecrete. Olimpio, Eucheri»

Tra fuoi ferri fi torni, e a me fi guidi;

Ma libero Alarico a me fen venga . Olimpio parrei

StUicone. Signor, il troppo affanno, in che m'avvolfe

L' error del Figlio mio, così agitato

Tute' oggi m'h, che indebolir mi fento.

Laicia, eh' io mi ritiri.

Onorio. Ah, no, foftieni

Per un momento ancor. Se d' uopo mai
Ebbi di tua afliftenza è quello il punto.

V

Alarico , Eucherìo , Olimpio , e detti

.

Alarico. E in tal guifa da i Cefari di Roma
Trattanfi i Re?

Onorio, Non fon quefle, Alarico,

Le vie di farfi rifpettar. Tu puoi

A tuo piacer, chiedendone ii permefib,

Ufcir



Ufcir del campo, € con fecreia fuga

Affronti gli ordin miei. Né di ciò pagò^

Togli furtivo da mie forze, e teco

Scorgi a fuggir 1' infidiator crudele

De' giorni miei; nulla curando a tutti

Di far chiaro apparir, che tu medefmo
Di tanto ecceflb il promotor ne fofti

.

Alarico. Io, Cefare, non lo, che dal tuo cenno^

Qiiafi eh' io fia tuo prigionier, dipenda

Il mio partir, ne promotor d' infidie.

Né a la fuga de' rei difefa, o fcorta

Alarico non è. Tu meglio bada

A favellar col Re de' Goti; e cerca

Il traditor fra tuoi, che al fianco or Y aì«

accennando StiltCottCm

Sùltcone. Ah, mancatori ^a fé,
^

Oftorh. O' il traditore al fianco?

Stilicon forfè tu Ma non tifcufi?

a parte a Sfiltcorte^

Difendi 1' onor tuo. Favella, amico.
Il barbaro di te.

Sttlicone. Non più. Signore,

Aimè, non più. Si il traditor fon io;

La fete di regnar, Signor, mi trafle

A queft' orrido paflb. In me rivolgi

Tutti gli fdegni tuoi, fol io fon reo.

Per Eucherio fei falvo. Il colpo infame ^
Che da lui volli, egli abborri coftante,
A Volufio commifi. Altra Alarico
Colpa non k, che a me 1' uiar de 1' opra

. Di quello fuo Vaffallo egli permife.
Or tu, Signor, che fin ad or già folli

G Mio



Mio Monarca amorofo, ora fevcro
Sia tu giudice mio . Con le tue mani
Qui a' piedi tuoi fquarciami il feno, e togli
Queft' anima infedele a' fuoi rimorft

.

Serena. Chi mai 1' avria creduto.' da fé.
Olimpicy. I miei fofpetti

S' avveraron al fin. da [e.

Onorio. Dove fon io?

Ed è pur ver quel, eh' odo?
Alirtco. Onorio, ornai

Non mi far più indugiar: con me ti sbriga

Di quanto mi vuoi dir. Rifolvi, e poi

Tu penlerai con agio a ufcir di quefti

Viluppi tuoi.
Onorio. Sii, fi rifolva. Udite,

Già Roma attende il mio trionfo. Degno
Di trionfar di Nazion fconfitte

Già non fora colui, che ^i fé fteflb

Non folTe ancor di trionfar capace.

Alarico, finor co' tuoi difpregi

Tu m' offenderti , e permettendo il nero

Tradimento crudel, non men fei reo

Di chi '1 tentò. Qual prenderne vendetta

Io ve', tu afcolta. Al tuo dominio, e a' tuoi

Popoli, dove ftabilir lor fede,

E la Gallia, e la Spagna infiem io cedo.

Quefta è la mia vendetta, e a tue propoftc

Così rifpondo. I Cefari di Ronna

Così trattano i Re. Tu di reftarnc

3Pago mi porgi la tua dertra in fegno;

£ fu pace fra noi.

Alama , In ver , che 1* arte



Indovinar fapefti, onde far forza,

E vincer il mio cor. Prendi; la rara

Tua virtù mi forprende. Io pago refto

Di quel, che m' offri, e infieni la pace accetto.

Onorio, Tolganfi al pie del generol'o Eucherio

GÌ' indegni ferri, e a lui fi renda il brando.

Tu , Stilicon
,

pietà non merri . Ingrato

A tanto affetto, a' benefizi miei,

Tu mi tradifci; e frodolento, ed empio

Con orror di natura il Figlio fteffo

Sacrificar non curi, onde tu giunga

Pur a la fine a rimirar efangue

Il tuo Monarca. Io però, di cut

Tutta è r ingiuria, ed il periglio, al Cielo

La(cto la mia vendetta ^ e ti perdono

.

Alarico, Sconfigliato perdoni da fé

,

Sereno, O degno Eroe! da fé»
Olimpio . O pietk fenza efempio j da fé

.

Onorio. Io ben ra' avveggo,
Che di quefto perdon , che a te concedo
Accufato farò. Ma quella accufa

Soffrirò volontier, fé innanzi al trono

Di lui, che adoro, e che men die f efempio
Potrò apparir di fua bontà fuperna
Non finto imitator . Vivi, e procura
Di far SI con tua emenda , onde non abbia
Ad arroffir di fua clemenza Augufto;

^
Ma dal mio fguardo t' allontana, e parti,

Stitìcone. Ah, mio Signor, io il fallo mio monoico...,
Onorio. Parti, ti dico, e col tuo infido afpetto

Non pm irritar del tu""* Signor lo Idegno

.

Stiliconc, O amaro avvilimento, al tuo confronto
G 2 Quan-
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Quanto merr dura mi farla la morte! pgrtel

Ahrtco . lo pur. Celar, meri va fui Rubicon»
A levar le mie fchiere, e a farle liete

L' alpi varcando , della nova danza
j

Che lor concedi.

Onorio,
^ A tuo piacer ten parti.

part& Alarico,

Torna, Eucherio, al mio fen. Conofci a prova
Nel tuo fcorfo periglio al fin che giovi

La Virtude in un alma, e qual fi prenda
Cura, e penfier de gl'innocenti il Cielo.'

Ornai Roma ci accolga. Olimpio, vanne:
Fa, che la pompa trionfai preceda
I noftri palfi. Impaziente forfè,
Ghc a lai fi moftri lo fpettacol lieto ^
II popolo n' attende in Campidoglio.

FINE DELLA TERZA AZIONE

.

Componimento del Sig, Co: Coftma Ma/t Ferrare/e

Frtneipe di Lettere , ed Accademico d Armi .

Intro^



Introduzione al Ballo Terzo i

G'R.an^ atrtty vagamente adornato di Colonne , e di

Logge , deftinato alla gran Fejìa di Trionfo , il

quale nel proft)ftto divi/o da varj archi da la vedu-

ta in lontanan-^a del Monte dpennino
^ Jul quale

Jìa giacendo la Statua del Fiume Tevere coronata di

varj frutti^ e fiori ^ e che tiene fotta il braccio difìro

una Lupa fomminiflrante a due piccioli Fanciullmi
il latte ^ e la grand' Urna verfante in ampia copia

le acque ^ nella ftnijira mano un Cornucopia piena

di varj frutti , e un Remo .

Dalla Nobiltà Italiana , e dalle ìslinfe del Tevere fi
forma fefitva. Contraddan^^ ^ dopo la quale fuccede
una giuliva Ctofira inrrecciata con Picche^ e Ban-
diere^ indi fottentra la Cantata del Tebro. Dt poi

il Genio dell' Europa col Fiume Danubbio
j

quello

dell' Affrica col Fiume Nilo, quello dell' Afta col

Fiume Gange, quello dell' America col Fiume delle

Jlma^ont , accompagnati ciajcuno da altro numerofo
ffgutto fi portano con diverje ben ordinate marchiate
l un dopo /' altro al grana atrio , e al Fiume Te-
vere con Trofei Minerali , Infegne , ed Archt di trion-^

jo , che colà affieno in contrajjegno d' omaggio »

Dalli più fcelti fra quefii varj perfonag^i fi profeguifce
di poi

, e fi conduce a termine con Itetifftma varia-
ta Dan:^a la gran Fe/ìa Trionfale^

jà^liudefi con ciò alle pubbliche d$mo/ìra7joni di giubilo
fatte dall' Italia per li trionfi riportati /opra Rada,
gai/a, e fopra tutti que Barbari, di cut era Capo,
dalle itivi' te Armi dell' Impcrador Onorio, e dì Stt-

ÌÌ0Vfnr;fuo gran Generale^ Come pure a maggiore de^

cora-ì
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CoraTitone del grandiofo fpettacolo
, facendoft vedere ti

Fiume Tevere dar ricetto jra le Jue jponde ulti due

efpojli Pargoletti Fratelli Romolo , e Rtwo^ e jorn-

minijìrar loro per ntez^ di una Lupa il latte . Si

adombra nello Jìe/fo tempo la fondav^ione di Roma ,

fatta dalli fovrannominati Fratelli , in guifa che per

mexp^ pajjandole lo Jìejfo Fiume ^ e qua/t per meT;^

Zo all' Italia , va Jopra tutti gli altri Fiumi fajìojo

non già per la fua grandeT;^ -, ma per vedere Tri'

butarie a Roma y e all' Italia le Nazioni tutte dtll^

Univerfo da quejia vinti ^ f foggiogate»

GANz
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CANTATA
TERZA.

J L T E B R O.

ECco gik qual folca

Un tempo in Campidoglio l

Vinto il nemico orgoglio,

Roma trionfa ancor.

Ninfe , dair onde alzate

L' inghirlandata teda ,

£ con voi menin feti»

I muti abitator.

Ecco ec;

Voi, che il nevofo crine

D' alga, e di molli giunchi adorno avete^
Superbi Fiumi, che da V urne altere

Onde famofe a tramandar vi fate

Di fcorrer verfo 1' Ocean lafciate.

Ed i rapidi pafli

Ad onorar il Tebro ora volgete •

Gi^ fin d'allor, che Troja
In cenere cadeo difperfa al piano
Coir invitto Trojano
Su mie fpondc il fuo pie fermò la gloriai

E quindi in lor poi fempre
Fu vifto in ogni etade

Fiorir gran mefle di guerrieri Eroi;

Ed a gli Efperj lidi a i lidi Eoi



i

fSu V argentate penne

il mio nome a recar Fama pervenne."

Né gik mai di mie glorie il nobil corfo

Per volger d' anni foffertnar vedrafli

,

Che da 1' Iliaco langue illuftre, e chiaro

Sorger qual novo lume
De 1' Italiche rive

Vedrò de gli AZZJ la guerriera Prole;

E fin dove i fuoi rai diffonde il Sole

Maeftofa levar la regia fronte •

Ma qual farà l'Italia,*

Quando a più tardi giorni

Vedrà, come in Augufto,

A le f^ienze, ed al gentil coftumé
Nel gran FRANCESCO un gran foccorfo nato?

Ah, eh' efifa allor alteramente bella

In quella parte, e in quella

Volgerà gloriofa i vaghi lumi,

Né COSI prode Eroe mirando altrove,

. A celebrar coftretta

Sarà di lui 1' alta Virtude eletta.

E ben vedranno i campi
De la Pannonia invitta

Suoi nobili fudor, fue chiare gefta^

Quando da lui fconfitto

Eia 1' Ottomano altero

.

Poi quinci con 1' Italia il Mondo inter«

Lui vedendo feder fui patrio foliOf

Ammirerallo, ognora
Maravigliando in pace
E faggio, e giufto, e valorofo in guerra;

L* alta Virtù, eh' ei ferra .

- Nel
t



1 1^7 1

Nel generofo petto,

Diffonderfi vedr^ qual onda viva

D' inefficcabil fonte

A rallegrar la fperae,

A riftorai- le forze

Ve ia comun felicità ridente

Ne la commelfa a Lui beata gente;

Deh , veftir cueft' uman velo

Non t'increfca, o fpirto invitto;

Su nel Ciel già veggo fcritto,

Che la gloria t' accorrà

.

E dovunque il Sol rifplendc

Di FRANCESCO il Nome adorno J

De r invidia ad onta, e fcorno.

Su i bei vanni porterà.

Deh, ec.

Componimento del Signor Marcbefe Benedetto EJÌenfc

Sabatico N, Padovano Accademico di Lettere y

e W Armi,

r.'t

*%

-Alt/i <.**.

H Signori

,



Signori, che tirano in Affalto, Danzano, e
fi efercitano ne' Giuochi di Picche, e Ban-
diere, ed altri Militari maneggi diftinti per
cadauna Azione , fecondo le Operazioni

,

e Carattere, che in quelle avranno efcrci-

tato, e avranno portato.

AZIONE PRIMA.
Finta Gioftra formata da due Squadre dell Imperador

Onorio col maneggio delle Afte.

Capitano della prima Squadra.
Sig, Marche Giacomo Filippo Sp/ida Bolognefe ,

Guerrieri.
O/^. Co: ì^icola Ferretti anconitano.

Sig. March. Gherardo Molza Modenefe .

'

5";^. Co: Antonio Savorgnan N. U. Venero.

Sig, Co: Emanuele Vi/conte de Torres GortT^efe .

5";^. March. Bomfc^o Mtli-Lupi di Soragna Parmigio'

no N. U. Veneto. ^^ ''"

Sig, Pier-Leone della Corgrta Pertigino.

Sig. Co: Annibale Cefi Modtnefe.

Sig. March. Giufeppe Trionfi Anconitano

.

Sig. March. VincenT^ Frofiai Medeneje

.

Sig. Co: Francefio Moreni Modenefe

.

Sig. March. D. Raffaello Raimondi Comafi»*

Sig, March. Giufeppe Campori Modenefe»

Capitano della seconda Squadra.

Sig. March. Vincen-^o Efienfe Mala/pina di Villa/ranca^

Guerrieri.

Sig. D. Carlo Raimondi Coma/co»

Sig. Ck Giacomo Moreni Modenefe,

Sig,
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Sig. Co: Luigi BtntivogU Bologne/e,

Sig. Gmfeppe Sejìi Pami^lo LuccAefe.

Sig. March. Felice Meli-Lupi di Soragna Parmigiam

N. U, Veneto,

Sig. Co: Abate Francesco Nicola Rangone Moàenefe.

Sig. Giu/eppe de" Nobili della Spelee,

Sig, Co: Fra Benedetto Ferretti Cavaliere di Malta

Anconitano, "
'^

.''

5"*^. March. Luigi Trionfi Anconitano.
Si^. Co: Giufeppe de' Bernini Veronefe.

Sig. Andrea Dolfin N. U, Veneto.
Sig. March, Paolo Spada Bologne/e.

Affalto Primo.
Sig, Co: Lodovico di Valvafon del Friuli Aecademico

di Lettere y e d' Armi.
Sig, D. Niccolò Zaccaria Cremoneje Accad. £ Armi,

Giuoca a folo di Bandiera.

Sig. Co: Cojimo Mafi.
Aflalto Secondo.

Sig. March. Ugo Albergati VeT^ Bologne/e Accademico

d' Armi,
Sig. Co: Ardicino Cantalmaggi della Porta da Gubbio.

Giuoca a iolo di Picca

.

Sig. Troilo Giufeppe Venturi

.

Affalto Terzo.
Sig. D. Antonio Grotti.

Sig. March. Benedetto EJìenfe Salvatico.

Nel Ballo Primo rappresentano
Giganti.

Sig. Giulio Cefare Co: dì Colloredo , e Meh.
Sig. Co: Lodovico di Valvafon,

Sig, Co: D. Carlo Borro Mtlanefe.
.-^ H 2

'
Sig,



Sìg, Marche Benedetto Èjìenfà Salvalko,.

Sig^ Co: Anfelmo Eredi Preti Manìavans: Accada S
Lettere y e <f Armi, i

5*/^, March» Ottavia di Canojfa Veronsj's Atcai, £Armi,
Valore»

S'tg* D, Antonio Crottié

Amor della Gloria*.

Sig, March» Ugo Albergati Ve^^a,

Genj dell' Italia»

Sig» March. Antonio Pallavicini di Roms Pamtìgtano

Accademico óì Armi»
Sig» Co Antonio Allegri Verone/e

Sig, Marche/e Francesco Naro Rjimano,
Sig. March. Gittfeppe Trionfi»
Sig. Cor Annibale Cefi^
Sig» Co: Ahate Francsfco Nicola Rangane*

Fauni

.

Sìg. Trailo Giufeppe Venturi»

Sig, March» Fra Girolamo di Camjfa Cavai» di Mah»
Veronefe Accad. à Armi,.

Sig» D. Niccolò Zaccaria.

Sig» Ferrante Cittadelta Caftrwci P» Luccèefe,

Driadi.

Sig. Co: Gio: Batti/la Magnani Modenefe,

Sig. March. r>. Giuli» Vaini Cremonefe.

Sig. March. Benedetto Naro Roncano,

Sig. Co: Gio: Paolo Stella Bolognefe»

Formano un Ballo a due

.

Sig» Trotto Giufeppe Venturi .

Sig. Cavaliere March. Girolamo di Cano(fai,
AltisJ^allo a due.

Sig» D» Antonia Crotfi»
Sig.
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Sìg. March. Ugo Albergati V'r4^,

Balla a fclo.

Stg^ Trailo Gìufeppe Venturi»

AZIONE SECONbA.
Combattimento formato dai più valorofi Guerrieri dell'

Imperador Onorio col maneggio da una parte

degli Alabardini, dall' altra di due Spade.

Maneggrana gli Alabardini.

Sìg, D. Antonio Cretti».

Sig. March, Ottavio di Canoffa Veronefe Accad, à^ Armi,
Sig. March. Ugo Albergati Ve^^T^a.

Sig, March,. Benedetto EJÌenfe Salvatico,

Maneggiano le due Spade.
Stg. Troìlar Gìufeppe Venturi^

Sig, Cavaliere- March, Girolamc di Canojfa ,.

Stg, Co: Cofimo Mafi, '

,

'

Sig, Francesco di Colloredo Co: del S, R^ /.. del Frìulh

Accad, di Lettere

Nel Ballo Secc ndo rappresentano
Marte.

Sig, Cavaliere March. Girolamo di Canoffa».

Suoi Seguaci»

Sig, March, Ottavio di Canojfa ..

5";^. D. Niccolò Zaccaria

Sig, Trailo Giufeppe Venturi,

Sig, Co: Anfelmo Predi Preti .

Ciclopi

.

'

5"/^. March. Ug» Albergati Ve^X^» * ^OJ"
Sig. Co: Giulto Cefare di Colloredo,.

Sig.. Co: D, Carlo Borro.

Sig, Co: Lodovico di Valvafon*. . ,

Ama-
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Amazon^.
Sig. Co: Annibale Ceji,

Sig, Co; Antonio Allegri,

Sig, March. D. Giuli» Vaini .

Sig. March, Antonio Pallavicini di Roma»
Fanno un Ballo a due.

Sig, Co: Lodovico di Valvafon

.

Sig. Co: D. Carlo Borro.

Altro Ballo a tre.

Sig. Trailo Giufeppe Venturi.

Sig. March. Ottavio di CanoJJa,
Sig, D, Niccolò Zaccaria,

Balla a folo.

5/^. Cavaliere March, Girolamo di Canoffa,AZIONE TERZA.
Giucca a folo di Bandiera.

Sig, Co: Francesco di Colloredo,

AlTalto Quarto.

Sig, Co: Coftmo Maft.
Sig. Cavaliere March, Girolamo Canoffa.

Giuoca a folo di Bandiera .

Sig, D. Antonio Grotti,

Affalto Quinto.
Sig, Trailo Giufeppe Venturi,

Sig. March, Ottavio di Canoffa,
Giuoca a folo di Bandiera.

Sig. D, Niccolò Zaccaria,

Eiercizio Militare fermato da due Squadre deli' Impe-

lator Onorio armate di Scudi, e Spade.

Prima Squadra.

Stg, Carlo Mannucci,
Sig, Co: Coftmo Maji,

Sig,



Sig. ^gofiino Caiani 4i 5ar:(anal

Sig, Giujeppf Stjìi

Sig. March. Benedetto Eftenfe Salvattco,

sig* Trailo Gìufeppe Venturi.

Sig. March, Domenico Franfone N. Genove/e r

Slig, March, D. Paolo Raimondi Coma/co

.

Seconda Squadra,
Sig. March. Francefco Naro,
Sig, Co: Francefco di Colloredo

,

Sig, Co: Emanuele Vi/conte de Torres.
Sig. Co: ^rdteina Cantalmaggi della Porta,
Sig, Co: Luigi Porto Vicentino,

Sig. March. Ugo Albergati VeT^a

,

Sig. Co: Lodovico di Valvafon,
Sig, Giovanni Campo di Rovigo,

Gioftra di Trionfo nel grand* Atrio col

maneggio delle Picche, e Bandiere.
Maneggiano le Picche.

Sig, Troìlo Giu/eppe Venturi,

Sig. March, Ugo Albergati Ve-^ja.

Sig, March. Ottavio di CanoJJa.

Sig. Cavaliere March, Girolamo di Canora.
Sig. Carlo Mannucci ,

Sig. March, Antonio Pallavicini di Roma ,

Maneggiano le Bandiere.
Sig. D. Antonio Grotti,

Sig. Co: Francefco di Colloredo,

Sig. Co:Cofmo Maft, Sig, D, Niccolh Zaccaria,
Nell ultimo Ballo di Trionfo rappresentano

Cavalieri Romani.
Sig, March, Benedetto Eftenfe Salvatici »

Sig. Co: Lodovico Valvafont,

Sig,



Stg. Co: Giulio Cefarc di Collmedo;

Sig. Co: Anfelmo Predi Preti.

Dame Romane t

Sig. March. D. Giulio Vaini, Sig. Coi Annibats Ceji »

Sig. Co: Giù: Paolo Stella, Sig. Co: Ciò: Battijia Magnani •

Genj delle quattro parti del Mondo

.

Sig, March, Giufeppe Trionfi

,

Sig. Co: Abate Francesco Niccol/t Rangone.
Sig. Co: Bernardino BargsUini Bolegnefe.

Sig. March. Antonio Pallavicini di Roma*
Suoi Seguaci.

Sig, D. Antonio Grotti,

Sig. Cavaliere March. Girolamo di CfiftoJJdl

Sig. March. Ugo Albergati FeT^» «
5"/^. Co: Co/imo Ma/i. »^

Altri Seguaci.

Sig, Agoflino di Bren7:ons Veronefe.

Sig. D. Antonio Zaccaria Cremonefs Accad. di Lettere,

Sig. D. Antonio Medici Seregno Milanefe,

Sig, March. Fra Cammillo SpretiCav. di Malta R/tvennat.

Sig, Co: Niccolò Pi/ani N, U. V, Accad. di Lettere.

Sig. March, Antonio Meli-Lupi di Soragna Parmigiano

N, U. Veneto .

Sig, Co: D, Flamminic Buji 4i Cafal/naggìorg,

Sig, Co'^ Antonio Savorgnan

,

Fanno un Bailo a duCf \

Sig, Giulio Cefare di Colloredo.

Sig. Co; Anfelmo Predi Preti»

Altro Balio a due*.

Sig. March. Giufeppe Trionfi.

Sig. Co: Abate proMcefco Niccola Rangont*

Balla a folo. Sig, D. Antsnio Grotti

,

IL FINE.

i.
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